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AquUeia 

Roma dov'è? Ne' ruderi e frammenti 
Vedo la maestà sua dissepolta^ 
E dal piano ondulato un'altra volta 
Salir la vision de' monumenti. 

Ma del Duomo s'ìnnaixa a l'ampia volta 
U alata fé degli uomini credenti., 
E la serenità de' firmMm,enti 
S'irradia nell'anima raccolta. 

Odor salmastro vien da la laguna., 
Che sa i consoli., i dogi., i patriarchi, 
E tra l'isole palpita pereìine; 

Mentre sul campanil, ch'arduo sostenne 
La harbai'ie e la gloria., unica varchi., 
Pallida amica d,6' caduti, o luna. 

"""SMO'^ 

Da Aquileia a Grado 

La settembriìia chiarità sei'ena 
Tra' fì,o?-i del canal ride conversa, 
Dove 67' lene l'Anfora si ver.sa 
Che l'acqua cheta se ne increspa, a pena. 

Tortuoso il battei fila e attraversa 
Ogni sicura sinuosa vena, 
E par che ondeggi tm canto di sirena 
Su l'erba in lunghi .steli umida emersa. 

Il campanile di San Pietro, solo, 
NeW aureo vapore al del s'appunta, 
E de' gabbiani lo recinge il volo. 

E cala il sole., e d'isolelte brune, 
Vaga collana che parsa disgiunta., 
S'ingemmali, Grado, le tue pie laguns. 

Villa Vicentina 

Inolila villa., dove è sì profondo 
Il .silenzio, poi che s'è dileguata, 
Con l'agonia del conte Camerata 
Ogni superba vanità del mondo: 

Deh chiuder qui la vita attossicata 
Da gli aculei del torvo odio infecoiulo, 
E il baleno d'un attimo giocondo 
Porre suggello a l'ultima giornata! 

Di là dal nulla., in lunghi echi .sinistri 
Parlano ancor con fosca sÌ7ifo)iia 
Imperatori e re, prenci e minititri. 

Ma sotto i cieli taciti e stellai/ 
IJominmi soli nella notte pia 
Grandi alberi, grandi ombre e grandi fati. 

""^e 

Cidi ne 

Te da i ricordi più fidati e soli., 
Udine, chiaìuo: o pallida di pioggia 
A' lenti autunni, o tutta ardente e roggia, 
Entro la vampa degli estivi soli. 

Il memore desio cmivien rivoli 
Là dove al bel Palazzo della Loggia 
Suona quale nell'intimo si foggia 
La parola dell'ultimo Cairoti. 

Egli parlava in .su la piaz,xa fitta, 
Rievocando in faccia a Garibaldi 
La pugna., la vittoria e la sconfitta : 

E il Ca.stel rutilava al del d'agosto. 
Quasi sangue stillassero gli spaldi, 
0 d'itala vendemtnia italo mosto! 

e f leste. 

Cesare Tiessi. 
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{atalogo aiialitiio-ilìistnttivo della [ollezliini! dì ntaitoHiìtti del Fiatelli JOPP 
(Continuazione, vedi N. I, '2, 3 i,) 

67. - Cronache Friulane inedite, scritte ili lingua volgai'o e riunite! a. cm-a di 
Antonio e Vincenzo Joppi. lOccone l'elenco completo: 

« I. Sini Girolamo, Cronaca della terra di S. Daniele sino n\ 1515 con i- i:<ii(a in Udino. nH 
prefaz. latina di G. G, Liriiti [copia dall'apogr, Liriiti nella Ribi. Wàv 
toliniana - Udine]. — II. Giacomo Valvason-Maniago, Brano inedito del 
l'opera « Li saccessi della Patria del Friuli sotto 14 Patrinrclii )>; riguarda 
il Patriarcato di Bertrando. — III. Sebastiano Manlica, Cronaca Pr)rde- '"• ''•'''" '" Vonezii 
nonese dell Au. '1514 (apogr, Joppi). — IV. GtambaUifiia eh Cergnocco, ,„>| î ,̂ 
Historia delle guerre et fattioni in Frioli dal 1507 al 15-2,̂ ) [copia tratta 
1 , , r-, 1. ^T r^- " 1- • I, . . . . . . . l , . -. iV. l'-dd,a 111 Udine iii'.l 

dalla Collez. Mss. Pirona di cui l originale esiste in Ardi. eoo. Maniagoj. i8;,;j. 
— V. Amaseo Gregorio, lì terribile giovedì grasso di Udine (An. 1511) 
ridotto a miglior lezione. — VI. MonlicoU Nicolò, Sacco di Ud.iijo del vi. l'd. in Udine m 
1.511. — y\\. Francesco l^orzio eli /'/ri^mtj/Breve notizia sul giove<ri grasso 
scritta in latino, — VII!. Monticoli Nicolò, Spoglio della Cronaca uni­
versale de' suoi tempi (1464-1551) e Nota di Anonimo sui terremoti 
del 1511, in latino: ed altre Note dal Necrologio della Fraterna di S. 
Nicolò io S. Vito al Tagliamento. — IX. «Narrazione di qucuit(.) è so- ix. Ap(,..riifi) del r>e 
guito nel Castello di Gradisca Fortezza imperiale sotto li 3 Luglio 17-23 
contro Lucio qin. co, Sigismondo della Torre, Mai;ia-Anna e Nicolò 
moglie e figlio respettive del co. .Rizzardo di Strasoldo della Villa di 
Farra nel Stato Arciducale »; è unita la « Supplica al Consiglio dei X 
fatta dai co. ÌAICÌO ». — X. Girolamo Coletti di Udine, Alcune annota­
zioni storiciie dell'anno 1508 estratte dal suo Giornale: & Memorie 
(1468-78) estratte dal Calapan della Chiesa d'Ignano (ora Dignano).— 
XI. Nicolò Maria d' Sirassoldo, Cronaca An. 1469-1509 e Memoi'ie sto- xi. î iiia dav..loppi. 
ricbe fino dal 1437. — Xil. Giacomo Vahmsone di. Maniaco, !̂ )rovo in­
formazione per il Governo della Patria del Friuli 1568. — XIII. Gio- xiH-i-<i. i>M">ii*"'<"i 
vanni da S. Vito, Oronaca dal 14'20 al 1540 con aggiunte. — XIV. Col-
loredo Aqostino CMnon., Notizie di guerra, del tumulto Udinese e morto '^I\",;' '̂T?y?,''"'!'*' 

' ' - dal! Arcii. Cotloi'edo. 

di Antonio Nic. Savorgnan (1508-1518). — XM. Pompeo'LiUa,W (^\QVO,(\'\ 

grasso di Udine (26 Febbraio 1511) descritto nella Storia genealogica 
dei Torriani, 

Un voi. in-l." rileg. in cartone: apografo di Vine. e Ant. .loppi. 

68. - Notizie genealogiche della casa de' Coo. Manin. [)atrizi Veneti, e dignità. Codice riunito a cura 
Motto sullo stemma Manin: <ìFortunas--¥irtus vincere sola potesl )'>. No- '*' ''""'" '''^i"''"''"; 

, , . . j . 1 11 • < T IT !• 1 • r» • • / come (la lettera ai 

trzie tratte dagli Annali della citta di Udine; dai Kegistri o Quaderni M,,„J„ deips |.-ei)i)r. 
dei Camerari (Tesorieri) e dagli Atti del Comune stesso. \7U posta in prin-

Due fascicoli uniti al volume contengono: a I, investiture rendali Ma- '̂ '''"̂ '̂  
nini (copiate dagli originali). — II. Carte varie dei Manin: « Alberi tre 
della l^'amiglia — aj albero del Capodagli (antico); 6/ albero moderno; 
cj albero in due fogli dell'ab. della Giusta, con l'appendice dei Manin 
di Venezia discendenti dalla ballerina Zerbi. Stemmi dei Manin, Avvi 
unito il Diploma a stampa rilasciato al co. Bomanello Manin dell'Acca­
demia degli Sventati (16 Sett. 1702): la vita di Giovanni figlio di Nicolò 
Manin e di Francesca de' l^ilettini: e quella di Camillo figlio di Bernar­
dino e di Elisabetta de Puppi di Cividale. Seguono le note di Vinc." 
Joppi sugli liofTer di Duino con due lettere di Rodolfo Pichler sullo 
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stesso argomento; noto del Joppi e prospetti cronologici trovansi pure 
nel tosto. 

Un voi. in-zi." rile;;. in cortont', ; sci'iMuni del sec, xviii, in parie di mano del FisUilario. 

()!>. - M/VNJN IRoìrianòlloj — Memoi'ie famigliari. Contiene genealogie e stemmi l'rovengonn dalla orR 
1 I- i' \ • \x • T - ' M I - » ' Il I' i> l i- 1 1 ir- eslilUa noi). Famiglia 

degli antichi Manin di cui il Romauello fu 1 ultimo del suo ramo. Vi ,y|,„.p|,j ^y^^ y^^^^ 
sono tracciati rozzamente a penna, vari stemmi di Famiglie Friulane, in credila. 
Infine sonvi le «Nascite, Maritaggi e Morti d'iluomini » ordinate alfa­
beticamente. Circa i lavori del Duomo di Udine intrapresi dal co. Lodo­
vico Manin nel 1709, trovatisi note importanti neirultirao loglio e vi 
sono riportati anche i nomi dei vari artefici. 

Un voi. in-4." di pp. lìii) rile;^, in pelle scura con dorature sul dosso. Scrillura dei sec. xvni 
forse anloj,'!-. con molli slcninii in nero ed a colori, lahellioni di notai, e scrillure sui due risjj;uardi. 

70. - M.vNiN jRoììianelloj — Dialogo tra un nobile cittadino della città d'Udine 
et un nobile castellano della Patria del Friuli « Sulle prerogative d'i 
Udine e sua nobiltà ». 

\.]n voi. in-S." rileg. in pcrf̂ ^amcna : scrittura del sec. .wni di mano ij^nota. 

71. - GeìLealo(/ia dei nobili di Prarnpero ((. Grenesù a,ì(,l..enlica nobbUiuin uiroriun 
« l)oiniiiO)-ain de Prainperch, Ravestain et GUIUML olirn de Gaslro Giemonae, 
« Tricedim, Jnvilini in Garnea BacMr, et Mimilani in htria)). 

Sono uniti gli «Alberi anticlii dei nobb. di Prampero»: la « Giuri-
« sdi'/ione contesa (Montenars e Ravistagno) fra i Sig. di Prampero e i 
« nobb. Abati di Gemona » : una lettera del card. Oornaro G. in data 
13 Marzo 1702, d'argomento religioso. Vi sono pure molti stemmi a 
colori delle famiglie imi)a.rentate coi Prampero. 

Uu voi. \i\-i." n\c'^. incarliMK!: scrittura del sec, xvni di mano ignota. Gli stemmi sono di discrela 
esecu/ione. 

7l2. - Gromehe delle famiglie di Udine e della Patria. Contiene le (;ronache 
Monlicoli, Glapieeo, GiuMi, (Ujolino, Passerini e «1' llistoria della, Fa-
ai mUiiia di Sojfiunbenjo di M. Ani." Nicolelti ». Precede una « Praefatio » 
alle cinque cronache scritta in latino da Gian Gius. Liruti di Villafrcdda, 
che scrisse pure 1' altra per l'llistoria del Nicoletti. Le note marginali 
sono del D.r V. Joppi. 

Un voi. in-i." di pp, lOò l'ilcji;. in cai'lone: scrillura del sec. XVMÌ assai nitida, forse di mano del 
Liruti stesso. 

73 - Gronacke delle famiglie Nobili Udinesi e Friulane riunite a cura di A.n- Compilazione che rl-
tonio e Vincenzo .iopid. Avvi l'Indice |)articolareggiato. Le notizie sono ^̂ '*' '*' ^^''^-
ti'atte dal Belloni, dall' Uf/olini, dal Montieoli, dal Giusti, dal Passerino, 
dal ValvaKone di Maniaco, dal Glapiceo, da Fra' Giro di Pers, da Ga­
briele di Grcmona Cane, de! P^tr. Pagano (IS .̂")), da Flaminio de Riibeis 
udinese, da Osvaldo Ravenna di Pordenone, e da carte di Archivi ])ub-
blici e [nvivati. Notevole tra queste la copia tratta da Mss. esistente nella 
Marciana (Mise, LX N. 131 già del P. Bern. M. De Rubeis), e cioè: «Nota 
« in questo libro di qui dentro delle Case Nobb. e delle Dignità eh' eb-
« boro principio l'anno 1272 insino l'anno 1434 nella Nobilissima Città 
« di Cividal d'Austria ». Infine avvi elencata 1' « Aggregazione de' Nobili 
« Provinciali alla Principesca Contea di Gorizia, incominciata l'anno 1462 
«sino al 1765 >̂  [dall'Arcli. Brandis]: le Famiglie Friulane che nel 1898 
non curarono l'iscrizione nell'Elenco della Commissione Araldica per 
la Venezia; e io stato e titoli nobiliari della Famiglia Caiselli. 

Un voi. in-4." rileg. in cartone : apografo di mano dei Trai, .loppi. 

file:///i/-i
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74. - Notizie Famigliari raccolte dai Frat. .loppi. Contiene: « Flenco de' nobb. 
Parlamentari con insegne, cimieri e motti: Notizie farnigiiari tratte da 
Mss. del 45.50 esistente nel Municipio di Udine [Vedi sotto la Nota di 
A. .Toppi]: Famiglie (*) nob. Udinesi estinte nel sec. xviir ed altre esi- (*) i/originaiR esiste 
stenti, da Mss. di Lacrozio Palladio : Famiglia Della Porta e Famiglia «'"« '" '̂ "•''- '̂''"i'-

plero. 

d'Arcano dallo stesso: Cernii di alcune Famiglie da Memorie e notizie 
di Otlaviano Ma,nini : Notizie sui Franceschinis della Villa, dallo stesso: 
Note su alcune Famiglie di Udine e (castellane di Gio. Batta Fittiani 
(1547-63) : Note (**) del KJOO di Pietro Paolo jun. Locatelli sopra Famiglie (**) Oaiia « ciu-onici.. 
Friulane : Annotazioni sulla Fam. Deciani : Iscrizioni della Fani. Loca- '̂ '̂ '̂̂ ' ^̂ ""''''- "•'• '''• 
telli : Vezzi (o Viezzi) Fam. della Cargna, f)atrizi Veneti (estinti): Bor-
tolotti Fam. di Fagagna : Canal di Udine originari di Malborghettd: Note 
di Poliotto Forììientini (1026) su Casate Cividalesi : Fam. d'Aviano: Me-
rnoi'ie di Gordino-di Marano: Concessioni nobiliari Venete a Signori 
Friulani (1648478.5) : Cittadini più notabili di Spilimbergo nel sec. xvui 
(1743).)) 

Un voi. iii-i.", rileir. in etirlone : apognfo dei Fral. .loppi. [Notizie ricavale da Mss. del Municipio 
di lidiue, * die è copia di uri'oi)cra sulle famiglie dei Feiulatarì Friulani e sulle faini|jrlie di Udine * .Mss. ora irreperibile 
scritta dall'An. IKEiO al ISifib con li stenìmi disegnali e dipinti, premessi a ciascuno de' hrcvi cenni 
sulle famiglie. Nella copia presenle furono ominesse le notizie che si hanno dalle Oonache Monlicoli, 
Giusti eie. Col disegno, che si è desunto, di alcuni stemmi, si è completata l'apposita Raccolta l'ati'ia 
degli Stemmi. Si avverte poi che nel detto Mss. mancano diversi stemmi che l'autore anonimo non 
seppe ritrovare, avendo però predisposto il contorno ])er apporti. «Nola di Ani. .toppi - ISGi-l. 
Aggiunto al codice avvi •.,•. Decreto del Jjiogol. (jl. Miani (1751) sui rerpiisili alla Nobiltà di Udine; 
— Proclama de' Provedilori sopra Feudi (170E)) pei titolali Friulani (fogli a slampa). 

75. - Libro d' oro della Città di Udine (•|(>78) descritto da VINCEN/,O GIUSTI No­
bile e Cancelliere della medesima: segue la «Serie dei "Consiglieri dal­
l' anno 'L563 al 1740, e dei Deputati dal 1658 al 1808 )). Gli spogli furono 
fatti nell'Arcli. Coraun. antico [ora conservato in Biblioteca, Civica] da 
Vinc. Giusti, da Fabio della Forza, da Enrico e Lucrezio Treo e da 
Lorenzo Asquino cano. di Udine. Unito al volume avvi un Codicetto 
del 1.588 coperto di [)ergamena scritta, intitolato: « Consilium Mag.''̂ ® 
Civitatis Utini ». Sono ])ure intercalati alcuni fogli antichi con scritture 
di varie mani (sec. xviii etc.) 

Un voi. in-'S-." rileg. in cartone : scrittura di mano dei Frat. .loppi. 

76. - FiSTULAiuo (Paolo) — Della Geografia antica del Friuli, & Supplemento Opere edile in Udine 
alla Geogr. antica del Friuli con poche varianti dallo stampato. ' dai Fr. (.aiuci negli 

^ , ' ^ . anni 1778 e 1778. 
Un voi. in-i." rileg. in cartone: autografo di carte scritte 94 col «Supplemento» pui'C aulogr. 

di carie scritte 28. 

77. - FIÌ:RRA.UI (Fra' Giovanni Stefano) — Constitutioni per il Monastero di 
S. Agostino di Udine fatte dal suddetto Padre Provinciale l'anno 1694; 
sottoscritte e giurate dalle Reverende M^onache. Questa copia fu scritta 
da mano maestra nel 1710 per incarico-delLo monache ; sul frontispizio 
disegnato a penna è scritto : « D. Giuseppe Andt:i delineava e scriveva ». 
Negli ultimi fogli trovansi ì nomi dì tutte le monache Agostiiuane di­
sposti in ordine cronologico sino al 1805 in cui ci fu l'ultima vestizione. 

l:n voi. in-i." rileg. in pelle con impressioni inoro sui piatti e sul dosso, taglio dorato: scrittura 
del sec. xvni, imitazione della stampa. 

78. - llfiiRi (Luiijij — Poesie 1 '̂riulane intitolate: a Sìnsiezz di un shifiiott )) n- iŝ o m. issi. 
nonché poesie italiane dello stesso. WA.. era di S. Lorenzo di Soleschiano; 
fu cappellano a Percotto dal 1863 al 1878 e poscia a Driolassa ove mori. 
Di lui sono stampate alcune poesie e lunari in dialetto; era un prete 
patriotta e scrisse nel 1859 poesie contro gli Austriaci. 

Un voi. in-'i." legalo in cartone: scrillura del sec. XI.K forse di mano dell'A. 
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79. - Lettere dei Gradenigo e d'altri dirette all'ab. Domenico Ongaro, Cartella 
contenente sette fascicoli distinti, e cioè: ((!°. Lettere di Piero ' Grade­
nigo {\l^k%ìll^!^) ; \V Lettere di Girolamo Graderdgo (Vm-Vìl^\ WS" ' ' 
Lettere di Bortolomio Gradenigo (1753-03); I V Lettere di Giacomo Gra­
denigo (1778); V" Lettere di Gian Girola/mo Gradenigo arciv. di Udine 
(17(57-'84); VP Lettere del card. Delfino DanielePatr. d'Aqnileia (1731-57); 
Vir Lettere di vari, di cui alcune sono dello storico Girolamo de Re-
naldis (1780)! 

Una carlella \\\-V ; scrìUiire di varie mani del sec. xviii di cui molle autografe. 

80 - Lettere Bini di Assisi. — S'intitolano cosi: «Littore delli SS.'' Bini d'A- • 
sisi-/con / l'Arbore, et arma della Famiglia / Bini / Mandatici con loi-o 
Littere d'Asisi — 1715 ». È una raccolta di notizie rviguardantc la Fa­
miglia Bini di cui VHi ramo visse in Friuli, e ci diede lo storico Giu­
seppe Bini. Parlasi deWOrigine della fa/miglia Bini nella Pallia del 
Friuli; avvi l'arma gentilizia disegmita a colori, e molti stemmi a colori 
sono intercalati nel codice. Contiene pure varie genealogie dei Bini di 
Assisi e del Friuli. 

Un voi. in-A" riiblìcreiatn alla meglio e coperto per mela di peri^aiiiena ; in islalo callivo. Serit-
lure di varie mani del see. xviii: 

81 - Genealogìa, privilegio e carte famigliari della Nobile Famiglia Treo di 
Udine. Comprendono tre fascicoli distinti contenenti (iarte di famiglia, 
documenti e diplomi dei Treo che appartermero all'Accademia degli 
Sventati. 

Il primo fascicolo reca lo Stemma Treo-Ottomano tracciato a penna, 
ed un atto del notaio Giovanni Figulino col (pialo il co. Giulio Savor-^ 
gnano di Osopo nomina suo Procuratore (17 Agosto 1583) il \)f Ser-
vilio Treo. 

Il fascicolo i r dà la « Gopia aiUentica et legale d.i un privilegio dì 
Garlo V° i.mp., del, titolo di Corde, dell'Arma, et di altri fregi di vera 
Nobiltà concessi a, Gìo. Batta Treo, et ad..' Antonio sno fr<dello loro ìiercdi, 
et successori, etc. Dato nella città di Toledo l'a/nno IH^O adiult, Gennaio y). 

Avvi lo Stemma Treo concesso da Carlo V, Bopo la morte di Ser-
vilio Treo, gli eredi e successori continuarono le pratiche pel ricono­
scimento della loro nobiltà da parte delia Repub. Veneta. Sono aggiunte 
altre carte riguardanti i Treo, tra cui una carta d'immimità o di li­
bero transito del 16[)3 rilasciata dal Rettoi'e dell'[Jniv. di Padova allo 
studente Servilio Treo: e inline un frammento della (.(Vita del SuUano 
Jachia* i) Principe cattolico delta Casa Ottomana, cavata in compendio * i.a famiglia Treo 
« dai Mss. del P. IUFKA.IUI.E Li-:vACOVtcii: et dall' llistorio del rUsACicroNM <">•' i'"!'";'''"'-»*'̂  '̂"' 

Sultiin Jaeliia per 

et del Signor VEUDIRR historiografo di Francia. » ,,;„.((> ,ii dniin(!. 
Il fascicolo Iir' contiene i « Diplomi della Famiglia Treo^ di Udine D 

in copie autentiche del sec. xviii. 
Tre fase. iii-4°, cucili : scrittura di varie mani dei soc. xvi, wii e xviii. 

(Conlhma) 
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Della Vita e i l e opere del pittore Hnilrea B e l U l o 

Le scuole di pittura in Friuli cominciarono 
nel secolo XV, per opera di Andrea Rellunello, 
il pittore friulano di data certa. Tesserne la 
biografia sarebbe difficile, poi(;]iè poc^liissimu 
si sa della sua vita. Nacque verso il 1430, 
circa, in Melluno nel luogo detti Garn|)edello, 
da maestro BertolotLo. Non si sa con preci­
sione da chi apprendesse l'arte della ijittura, 
ma s 'è certi che, ancor giovane, nel 1455 
venne ad abitare a S. Vito ove rimase lino 
alla sua morte. Non avendo nome proprio, 
cosa comune allora, prese quello del suo 
paese e si compiacque chiamarsi, anche, Rel­
lunello da Sanvito. 

S'ignora se prima del '5-") esercitasse la 
sua arte, certo è che in queir anno cominciò 
a dipingere nella nostra Terra, e, anzi, vi 
fondò la prima scuola, dalla quale uscirono 
parecchi valenti pittori. Salito in fama, nel 
1468 venne chiamato a Flumignano a dipin­
gere e dorare un' ancona ad intaglio per la 
chiesa. L'opera non esiste più. Il 13 febbraio 
del 1.470, lo troviamo ad Udine assieme ad 
Andrea, pittore pordenonese. IJi, patteggia 
con Andrea, circa i flipinti dell' armadio e 
degli sportelli dell'argano del Duomo. Tutte 
opere perdute e delle quali non si hanno 
notizie se non nel 1583 nel qual anno si sa 
che la città di Udine regalò alla chiesa del 
Carmine, un S. Fortunato che aveva già ser­
vito di sportello dell'organo. 

Nel 1476, il luogotenente della Repubblica 
Veneta, Morosini, lo incaricò di dipingergli 
un quadro ad olio, da regalarsi al Comune. 
Questa tela di grandi dimensioni, trovasi nel 
Municipio Udinese (Sala d'Aiace), sulla .pa­
rete sopra la poi'ta che mena agii u Ili zi. 
Rappresenta la Crocifissione coi Santi Gio­
vanni, Giacomo, Girolamo, la Vergine pian­
gente, S. Pietro in abito poiitilicale e il 
Santo patrono Ermacora. Sur una cai'tella 
leggonsi i seguenti versi : 

ACCIPaO, AETKHNVMQVK b'OVKNS COIMMIXA TVKHOR. 

Vedonsi ancora le armi della città, lo 
stemma del luogotenente coi versi : 

SVNT MAVROCKSI SPKOTAS QVAK CVMQVK .lACOlU .^[VNFRA 
NON AMPLVM, SKO TIKTATIS OI'VS .TVSTITItìK, MA.TORA LIOKT 
ilONVMMNTA BKVOLVAS PKOKMIA, SI TANTI l'HAKSlDI'lS II0P.K8 
AMAS ; 

e il leone della Repubblica. Sotto, da una 
parte, leggesi ; 

OI'KRA DR ANBRTIA BKLVN'KIJ.O DK SAN" VIDO. 

e dall'altra parte la data: 
MCCCCI.XXVI. 

Nel 1480 lo troviamo a Forni di Sopra, 
ove dipinge una pala per la chiesa di S. Flo­
riano. La pala è in tavola ed è divisa in otto 
scompartimenti in cui sono dipinti, a destra, 
i santi : Floriano, Antonio, Nicolò ed Oi'sola; 
a sinistra, i santi Osvaldo, Dustano, Doj'otea, 

Caterina e Barbara. Sotto questa bell'opera 
e di ottima consei'vazioiie, leggesi : 

Ol'KRA J)K ANDJÌKA IiKL\-NKL1-0 DJ-; SANVIUO - MCCCCI.XXX.. 

Ti'e anni do[io, il nobile Federico Diirer, 
capitano, invitò il Belliinelìo a dipingere una 
Vergine nel Duomo di Pordenone, sulla tomba 
della propria moglie Salome liaunacher. 
Anche (piest' opera andò perduta, come le 
due ancone che fece 1'anno dopo (1484) per 
due ca[)pelle della chiesa d'Aquileia. 

Nel 1486 dipijise la tavola del l'Animncia-
zione per la chiesa di S. Maria di Castello 
in S. Vito. (Nidla ,^u{/rc^t'ia . cìella chiesa di-
screlament(> conservata - <l(yppi {!?) 

Due anni dopo, fece un trittico su tavola 
che si conserva nella sagr^estia di quel 
Duomo. Nella prima tavola,' la Vei'gine in 
ti'ono, tiene sul ginocchio destro il Bambino 
e nella mano sinistra un libro; ai piedi della. 
Vergine, un chierico genuUesso. Sotto leggesi * 

MCGCCLXXXVTII OPERA DI A^fBRKA IJELU.VKLLO J)A S VIDO. 

Nelle altre due tavole unite, in quella a 
sinisti'a di chi guarda, S. Pietro con le chiavi 
nella desti:"a e un libro nella sinistra; nel-
r altra tavola, S. Paolo con la spada, nella 
destra e ini libro nella sinistra. In queste 
tavole v' è forza di coloi'ito e buon disegno, 
ma hanno molto sofferto per f incuria, tanto 
che in parecchi punti manca, l'intonaco di 
gesso. 

Lo stesso anno, il Comune di Sayorgnano, 
lo chiamò a dipingere un S. Cristoforo sulla 
facciata della chiesa pari'occhiale, distrutta 
pochi anni fa e che esisteva presso l 'area 
dell' attuale. Sotto il Santo leggevasi : 

QVESTO SANTO CHISTOI'OLO HA KATTO FARK II, COMVX DK • 
SAYORGNAN, ZOE GIAMARIA DK BATTISTA - K ZVA\ DANIia. 
l'IOI, I)K hOiMIINKCJ-O DK TIVSA COMPAGNI - OPKRA DK ANDRKA 
IiKLVN:ia.LO I")K SAN VITO. MOCCCI,XXXVIII. 

In quest'epoca dipinse un quadro a Mansiiè 
sul quale leggevasi : 

OPKRA DI ANDREA UELVNKLLO DK SAN VIDO; 

Non si hanno più notizie di questo dipinto: 
si sa solamente, che il.Coinune di Mansuè 
regalò il qinuìro, in compenso delle aposto-
1 ielle fatiche, al signor don Pietro Del Col 
di S. Vito, sacro oratore conosciuto nelle 
pi'ime città italiane e a Vienna, mfii'to verso 
la m e t à del secolo xv.iu. 

Nel 1490 ritornò nuovamente a Savorgnano 
per ^.dipingere a fresco, nell'interno della 
chiesa, l'immagine della Vergine col Putto 
che poppa e una divota che prega. 1/opera 
in seguito alla demolizione della chiesa venne 
trasportata in canonica. Sotto il dipinto leg­
gesi : ^ " 

QVKSTA NOSTRA DONA A FATO PARK TONRAS DK BKRTIN PKR 
VN AVOPO PKR VNA SO KIOLA, LA QVALK È QVI DKPKNTA 
MCCCCLXXXX - OPERA DK ANDREA lìELVNEI.O DIS SAN VIDO. 

In quest'anno dipinse una Madonna nel 
capitello di fianco alla facciata del Duom(ì 
di S. Vito. 1/ opera esiste ancora ma è irii-
(Minoscibile. — L'anno dopo lo ti'oviamo ad 
Aquileia ove dipinse, nel Duomo, alcuni quadri 
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che andarono perduti. Esegui ancora molte 
opere, ora perdute, in Friuli e nel Trevisano. 
Tra le altre, un S. Cristoforo sulla facciata 
della cliiesa di JBagnarola già esistente sul-
r area dell' attuale. 

Per dir il vero, questo dipinto, di cui con­
servasi la fotografìa, mancava di proporzione 
e di ai'moniM. In San Vito, sulla facciata di 
una casa presso la chiesa di S. Maria dei 
Battuti, dipinse la Vergine col Bimbo in 
grembo, e sotto e ai fianchi la Confraternita 
dei Flagellanti." L'opei'a è in cattivissimo 
stato di conservazione. 

Il 30 giugno 1492, trovandosi ammalato, 
faceva il suo testamento. Da esso risulta che 
aveva sposato una certa Paolina che gii so-
pravisso la (]ua!e si rimaritò dopo un anno di 
vedovanza con certo Antonio Bergamasco di 
S. Vito. Andrea ebbe molti figli, alcuni dei 
quali lo pi-ecedettero nella toiiìba, altri gli 
sopravissei'o. Tra questi trovansi Mai'ia, Giulio 
e Gerohurui, che aveva sposato^ un alunno del 
padre, certo Giorgio pittore sanvitese, figlio 
di Antonio del Beccaio di Belluno. Di questo 
pittore non si conosce alcuna opera e dopo 
il '1500 non si hanno più notizie. 

Nel 1494, mori Andrea Bellimello in San-
vito e venne sepolto presso la porta maggiore 
del Duomo, accanto ai suoi figli, come aveva 
desiderato ed espresso nel suo testamento. 

Questo pittore fu il primo del suo tempo ; 
godette motta-stima e-dai contemporanei ve­
niva chiamato lo Zeusi e l'Apelle dell'epoca, 

ANDKKAS ZEVSIS NOHTRAEQ.U.R AE'l'ATIS Ai'HLLES 

KO(J UEt.LVNKLLVS NODILK PINXIT OPYS ' 

(",ome si leggeva nel quadro da lui dipinto nel 
Duomo (li Pordenone : e che rappresentava 
il poeta Vicentino, Qimmio Vegenzio Emiliano 
Cimhtùico, maesti'o di scuola in Pordenone 
l'anno 1490. Kra di bello aspetto, con lunghi 
capelli e cappello alto a cono con brevissima 
ala. (Bibl. Marciana e Cod. lai. XlV-47). 

Dipinse ancora due affreschi nella chiesa 
di Gleris, uno in quella di S. Maria delle 
Grazie in Prodolone ed uno sulla facciata 
della (̂ Jìiesa di Bagnara (V. Joppr). 

Il Lanzi, dopo averlo chiamato pittore 
giusto ed elegante e aver detto che i suoi 
dipinti hanno merito per la grandezza e il 
compai'timento delle ligure, dice che in essi 
manca la bellezza delle forme^ e la vivacità 
del e Vlorito die si riscontra solo ,ne' suoi 
freschi. Si direbbe, dice lo storico, di vedere 
un arazzo vecchio piuttosto che una pittura. 

Di fatti, egli si mostra poco vivo nel co­
lorito, duro .nel disegno, angoloso e secco 
nelle pieghe edha tutti i difetti della scuola 
tedesca di (|uei tempo, ciò che induce a cre­
dere V-he da quella ricevesse i primi rudi-
menfi dell' ai'te. 

*S';- V'ito al Taylianiealo, maggio 1905. 

RUGGERO ZOTTI 

0 Vento . . .. 

Con le dita sottili 
Tu scorresti tra fili 
D'erba fluenti come 
D'efihi chiome^ 
Tu involasti nel tuo venir, profumi 
di marina., di vortici.^ di dumi.... 

Tu dai regni sereni 
della Bellezza vieni 
A cui tendemmo invano 
Ognor la mano... 
La dove ha una fiumana interminata 
La pace e tutta in fiore una vallata. 

Vieni a mondar la terra 
Dagli odi e dalla guerra 
E dagli acri rimorsi ; 
A lunghi sorsi 
Berrem dalla tua coppa oblio fecondo 
E sarà tutto rinnovato il mondo... 

Ispergìne feconda 
Di sogni, mobil onda 
Di rinnovato fiume, 
Con bianche piume 
Vieni a invader col novo Amor la .speme 
A chi tremando spera e amando teme ! 

Con le dita sottili 
Tu scorresti tra fili 
D'erba fluenti come 
D'efibi chiome.... 
Scotesti ad ogni selva il suo mantello 
Ed ogni foglia si mutò in flabello. 

Nella Dona Cambon 

u mmimt DEILA UVU A GALLASIAIIO 

In generale, la quantità d'acqua d'un fiume 
diventa tanto maggiol'e quanto maggiore è 
la distanza dalle sorgenti. Ma talora i corsi 
d'acqua che passano per terreni porosi pre­
sentano il fenomeno inverso : in Friuli ab­
biamo non solo i classici esempi dei grandi 
fiumi che s'impoveriscono attriaversando l'alta 
[)ianura, ma anche i casi abbastanza singolari 
di quei torrentelli che, scendendo dall'arco 
di colline moreniche fra Tricesimo e Villa-
nova di San Daniele, non isfociano in ter-
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renti più importanti, ma si perdono con alvei 
sempre piii ristretti ed incerti nella pianura 
ghiaiosa che si stende fra il Ton-e ed il 
Taglia mento. 

Certo non intendo di entrai'e in questioni 
che hanno attiiienza conia geografia fisica e 
la geologia in riviste che ne. repagnano: po­
trà invece ai raccoglitori di memorie patrie 
riesi?,ire non priva d'intei'esse la notizia di 
una inondazione pi'odotta da uno di questi 
torrentelli. Î a raccolta, di simili fatti poi, 
sotto uno speciale asjx'tto stoi'ico, può rie-
scire interessante anche per quegli studiosi 
che, in mancanza, di dati raote.oi'ologici '> rac­
colgono notizie sulle passate condizioni dei 
climi. 

n tori'entello, noto a (jallariano col nome 
di Lavia '^^ dai colli di Fagagna, [)ej' Plasencis 
scende fino ad un luogo situato sopi/a la 
strada da Gallariano a Sciaunicco detto 
La Grave o Lù Grauis •'̂ ' a cagione delle 
ampie ghiaie fresche che lo rendono arido e 
incolto. Nei dintorni di Fagagna il torrentello 
è conosciuto col nome di Peraria *) a Plasencis 
con quello di Marina "'. Da Pasian Schiavo-
nesco in giù quest'alveo i'unziona da sentiero 
campestre^ e, insieme MÌ goi'ghi scavati dal­
l'acqua nelle; risvoli(s alle ti'acce (n'idenli di 
posature torrenziali, si notano i solchi delle 
ruote dei carri, le orme impresse dall'uomo 
e dai giumenti. A. dir vero, anclie il ti'onco 
compreso fra la (-hicisetta di Sart. (xiacomo 
(Fagagnaì e il pontfì di Plasencis ha cai'at-
tei'i di alveo-strada: Sino a La Grave l'acqua 
arriva in circostanze eccezionalissime '̂. Più 
sotto nessuna traccia d'alveo. Non possono 
certo considerarsi come tali i fossi [sfueimis). 
scavati dai conta,dini per scaricare lé""acque 
pluviali. Più sotto, il torrente non ha mai 
potuto segnarsi una via propria mancando 
l'azione continua e; costante delle a,cque. Per­
ciò sé qualche l'ai'a volta le precipitazioni 
atmosferiche sui colli morenici pi'ospettanti 
alla pia,nura su])erano notevolmente la quan­
tità oi'dinaria, U; acque della l̂ avia. giunte,a 
Gallai'iano non trovando un alveo ben defi­
nito e proporzionato alla loro eccezionale ab­
bondanza, che le scarichi piìi sotto, arrecano 
al paese qualche serio inconverdente. Questo 

1) Si iiÀli t'ho pi'esciiitloiKli) lini i)ii;)nfil('ii i i io dei V(!ii(!rio, 
per il Frinii iioii si jinniio osserviizioiii iiKjleoroiojfiche niitc-
riori ili I8(ì7. 

2) lAivia lin siniiiliciilo }i:('iioric<i di piccolo torreii le-(Cfr. 
PinoN.v Voc. frinì, sui) LwDie] ed è divenuto nouie jìmprio. La 
l'orina niascliile hino, non ret!;islrala dal Piroiia, vive ancora 
nei (linlorui di Udine, nel senso di ,alveo' d'un torreiile. Mi pare 
certa l 'eliniolo^iadal lai. alve/is : cl'r. il niarosticano laOio e 
il h'mvìnw) lè'bo che val^'oiio ,truo))roln'. || lorreiitello in parola 
non (leve confondersi con la ,Lavia' di Marlit^nacco ; ne con la 
,Lavie' d i . Silvella (I ,Lavince'; che, scendendo dalle colline 
'nioiTiiiche, si perdono sindliiieiite nella fiiaiiura. 

-• 5| La località (ìrrive n (ìrdvi.i non deve conl'ondcrsi con l'altra 
della (ìfóivis o 6'm(;/V;,« che trovasi presso la strada che va dfi 
(jlallariaiio a Nespoledo. Tino all'anno 18(10 circa La Grave 
ei'ii pi'opi'ielà conuinale fco/imnic'ri'J e serviva al pascolo (pa-
sooliicc) di hovini e pecore. 
• i] 'Peraria T pc(rarii/.s (da péra ,i)ietra'). 
. Vi) A/arine cfr. <'oii Maliìie l'inipetnoso alllueule del Torre. 

())'Ciò è diiDosIralo indireltaOKinie anche dal fallo che la lo-
cahli'i ei'n un pascido comunale: itd'alti i frequenti iiiifliiaia-
uienli avrelibero iiupedilo lo svilu|»po del necessario tappeto 
erbaceo. 

accadde l'anno -1864 in cui il paese, durante 
alcuni giorni di settembre, fu inondato. Vive 
la memoria dell'inondazione nei vecchi con­
tadini, i quali affeiTnano che l'acqua era cosi 
abbondante da giungere sino al primo piano ^\ 
Su una parete del granaio della casa di Giu­
seppe Bassi in via di Selva si legge la se­
guente scritta : 

Memoria di Umi 

(/rande acr/im Corrente Pel Tatto 
il Paese dal 11^ Settembre 

iS64 

Per le analogie che presenta col caso in 
parola, è opportuno ricordare l'allagamento 
prodotto nel '1734 dalla Tresemana, specie di 
alveo-strada' che scendendo dai colli di Tri-
cesimo, accompagna or da un lato or dall'altro 
l'attuale rettifilo, che congiunge Tricesimo 
con Udine, e si perde per i sentieri tra Fe-
letto e Paderno î. 

Udine, luglio 1905. 

ARRIGO Uoiii':Nzr 

I) " L'aithe e vi^Miive.jù-a. pletoi i", . ••'• 
ì) .Nel 175/i le acipie della Tresóinana e del Torre jj;i(insero 

lino a ['dine (vedi: iVlANZ.,\r<o Annali del Friuli VI I , 25JS,i. 

// mio ritratt 

Rizzai e.Vivaròs, di lenghe se lete, 
Mi piàs di savé ale, di gioidi el studi ; 
0-ami i flórs e l'Art, che benedete, 
E in ivusiche e in poesie • tant mi judi. 

/ / voltis malcontent, rabiòs poete, 
0-soi sentimental se inveci o-mudi 
Pinsìr par scrivi, cui Sct, a' une pulzete.. 
.Simpri content, sore la gharte, o-sudi. 

M'inzegni a fa di dutt, ma fur che mal ; 
hi piàs la buine fede e no-l'ingian, 
E se-o puess fé dal ben, o-soi content 

Tradìt mi è gualchi volte el sintiment 
Puartant la fantasie lontan... lontan... 
Ma o-soi sincer in dutt, e in dutt lèal. 

(Ùdin I1-X-05). 

BEPO 

^ 
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ATTII,IO FRANZOTJNI 

1^» O 3?* K F I -rV 
DI 

M/̂  FRANCESCO TOMADINI 
Breve ìiionografia documentata 

Cenni biografici. 

Da GiovEinni Tomadini e Inaura Favetti 
nacque in Udine, in una casa prospiciente 
l'attuale piazza delle erbe, Francesco Toma­
dini il 13 dicembre 478'2. Ebbe da natui-a 
costituzione gracile, mantenutasi tale sino 
alla sua adolescenza. Fu questa la causa per 
culla sua educazione si restrinse all'ambiente 
famigliare, educazione alla quale cooperò in 
gran parte il Sac. Domenico Degani, poi Par­
roco a S. Giorgio di Udine, e nella quale ebbe 
la prevalenza più che la coltura quella pietà 
che fu unica guida di tutte le sue ardimen­
tose imprese compiute in una vita di 80 anni. 
In questo privato ambiente egli si andò fisi­
camente e moralmente sviluppando, senza far 
la minima pompa di sé, e vi rimase sino ai 
4804, anno in cui, chiesta ed ottenuta licenza 
dai suoi di farsi cappuccino, partì alla volta 
del Noviziato in Bassano. Ma la cagionevole 
salute non gli permise la permanenza oltre 
il nono mese; dopo di che fu Obbligato ad 
abbandonare la mistica e soa,ve pace del 
cenobio e ritornare in seno alla famiglia. 

Fallito un sì vivo desiderio cercò di conciliarlo 
coir abbracciare la carriera ecclesiastica. Di 
bel nuovo ritornò sotto la guida del Degani, 
continuando così a ricevere una istruzione af­
fatto privata. Nel 1805 ricevette gli ordini mi­
nori; nel 1806 il suddiaconato; nel 1807 il 
diaconato e nel 1808 fu consacrato sacerdote. 

Fatto sacerdote, pur attendendo agli obbli­
ghi del ministero, non abbandonò l'abituale 
tenore di vita, la ritiratezza, il desiderio vi­
vissimo di giovare al prossimo, specialmente 
se indigente. A quest'epoca si riferisce la 
relazione stretta dal Tomadini con D. Alvise 
TaiTarelli, Parroco di Talmassons, dove la 
famiglia Tomadini possedeva una villa. L'in­
timità sorta tra questi due Sacerdoti deve 
essere stata certamente caratteristica e d'una 
eccezionalissima importanza per lumeggiare 
la natura del Tomadini; ma difettano docu­
menti. Neil' archivio dell' Ospizio si conserva­
no delle lettere del TatYarelli ; purtroppo esse 
ritlettono argomenti di affari e nulla dicono, 
neanche lontanamente, della intimità di quelle 
due anime V una penetrata dell' altra. 

Morto il Taffarelli, il Tomadini provò tale 
schianto che la sua prediletta villa non fu 
pili Soggiorno ameno, attraente, bensì luogo 
di ricordi strazianti, cosicché il Tomadini poi 
poco 0 mai la frequentò. 

La Chiesa del SS. Crocefisso. 

Lo spirito evangelicamente sacerdotale del­
l'umile Prete era noto al Vescovo di al­

lora M,' tlasponi. In forza di un noto decreto 
napoleonico, la chiesetta del SS. Crocefisso,-
0 più comunemente del Cristo, alla'';,quale 
era annessa la Confraternita delle anime 
purganti, veniva chiusa. Il Rasponi riuscì 
abilmente a rapire dagli artigli del Fisco la 
chiesetta dichiarandola Cappella Arcivescovile 
e ne cj'eava Rettore Don Francesco Toma­
dini. La brama di corrispondere alla fiducia 
del Rasponi, lo spirito di rettitudine im-
pi'ontato ai più fini sentimenti evangelici, 
la coscienza, di Sacerdote, ispirarono al Toma­
dini, nella sua modesta mansione, una brama 
dì sacrificio senza limite, uno zelo senza pari, 
sia nei curai-e il riattamento della nialandata 
chiesa, sia nel sorvegliai'e e dirigere il perfetto 
andamento ed il decoro delle sacre l'unzioni, 
zelo che gli suggerivano perfino il personale 
sacrilicio finanziario. 

In una risposta alla Nota del '21 giugno 
1831 dell' Amministratore ecclesiastico, il To­
madini si esprimeva: « Il sottoscritto Custode 
« dell' Oratorio del SS. Crocefisso di questa 
<( Regia Città, cui non è annesso Santuaiio, 
« non trova che dal di lui canto vi sia luogo 
(( a produrre resoconto, stantechè la Chiesa 
« stessa non ha vei'una l'endita, ma che sola-
« mente viene dal medesim(3 (frativitamenie 
« (custodita e con l 'aiuto ancora di qualche 
«pia persona sostenuto il dì lei manteni-
<( mento ». Anzi in una sua resa di conto pri­
vata, non ufiiciale come la pi'etendeva infon-
datìimente rArruninistratoi'c, resa di conto che 
va dal 1° agosto 1835 al 31 luglio 1836, si 
trovano queste parole di pugno del Tomadini : 
c( La Ven.*" Chiesa resta debitrice verso Don 
« Francesco Tomadini della resa conto del-
(( r anno scorso di a. L. 1014 ». 

E quali fossei'o le premure per le cose di­
vine, le vediamo rispecchiate in una sua mi­
nuta di risposta a una lettera del Vescovo Mons. 
Lodi in data 10 giugno 1843, in cui fra altro 
dice: « . . . . Inoltre la rendo consapevole che 
« in questa Chiesa si custodisce il SS.'"° Sa-
« cramento dall' anno 1810 (anno in cui egli 
« fu creato Rettore): . . . . in allora il Sacra­
te mento era riposto in una custodia di legno; 
« ma al mio primo ingresso riconoscendo 
« che era indecente ò fatto erigere una custo-
« dia di marmo con due portele acciò sia ben 
c( custodito questo augusto Sacramento ». 

Ne tutte l'energie dell'animo suo venivano 
assorbite dalle cure per la chiesa del Cristo. 
La salute cagionevole gli aveva fatto abbando­
nare il noviziato di Bassano ed egli aveva 
cercato lenimento a tanto rammarico col darsi 
alla" carriera ecclesiastica. M'a nel fondo del 
cuore suo viveva intero l'ajnoi'e pei frati 
Cappuccini che il Decreto napoleonico del '25 
aprile 1810,. come tanti altri ordini religiosi, 
aveva sbandito dalla nostra Città. 

Il ripristino dei Cappuccini in Udine. 
Già sino dal 18'28 erano in giro delle circo­

lari a stampa, nelle quali anzitutto si rendeva 
noto come il « ripristino in Udine dei MM. 
RR. PP. Cappuccini non è un gran fatto lon-
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tano» e corno siti « volato dal pubblico voto »;. 
corno già no fossoi'o a conoscenza 1'1. . li. 
(jrovfjrno e Mons. Vescovo dì pieno iuicordo 
col U,"° l,)e(ìnitorio deirOrdiiie; corno; molte 
pie persane . avessei'o impegiuita. la propria 
firma per una olìblinazione ji,eir intento di 
acquistare un localo, Ila jn'ima. quellp anti­
camente abitato da' (Vaijpuccini avanti la, 
soppi'essione, poi quello delle Cappuccine, cioè 
il presente, e come ormai detto locale fosse 
in possedimento legale della ('ommissiono. 
Non essendo poi bastcvoìi le offerte^ raccolte 
per la,, compera ed il l'iattamciuto, la, circo­
lare del '28 chi(;d(!va nuove olìeite. In essa 
si incaricavano i 1111. SaciM'doti a Carsi pi'o-
pagatori zelanti per nuove (irnu> e dc^positari 
delie ofTei'te di ((ualunque specie l'ossero: 
anzi sc! le offerte consistessero in geiuM'i, 
erano pregati di l a m e eseguii'e la V(;nd.ìta. 
ti 'asniettendo poi il ricavato ad u.n.o d.ei dopo-
siti^ri, noi diremmo cassieri, e che in questo 
anno erano Domenico Olivati e Marco A,l,essi, 

E che il ripristino dei Cappriccini in Udine 
già sin dal [828 non fosse un gran l'atto 
lontano, lo si rileva da un brano di Jett(!ra 
del P. Girolamo M.'' da Vicenza, Segretario 
Cappuccino,diretta al. Tovnadini da Venezia nei 
i('} ottobre 4828: « Le nuovo che, Ìl mio Supiv 
(( j'iore ha, rcjcentemente ricevuti} da codesto 
«111.'"" Pridato. e dal Sig.'' ('onte (Ja.ncelli(>re 
«sono 1(! più consolanti; ed io confido nella. 
« llontà di J.)io, d ie tut to |)rocederà con or-
« dine e sollecitud ne a nostra consolazione e 
« di tutti i buoni Signori Udinesi. » Ne le cose 
dovcvvano procederti con lentezza percliè da 

• [\i,dova sino dal 2'2 nov. 4828 il P. Kilipp(ì da, 
Vei'ona, Vicario Definitore, rivolgeva, al ÌVtma-
diiii la, sc>gue,nte testuaU; batterà, che rivela i 
|)rogeUi già concepiti dall' Ordiiu^ sul nuovo 
(3onvt3nto : 

« l\!' qua,si un mese clic; scrissi al Sig.'' ('o. 
« Alfonso ti'ovaiKlomi in Venezia, [U'egandolo 
« di fa,rmi perveiiii'e la pia,nta, attuai oc] Con-
« vento Cap])uccine con tutto il fabbricato esi-
« stente, e le misure, onde su di (ìsse mo-
« dollaro p(;r quanto si può i1 Convento per 
«noi , e preparar il disegno da esegnii'si al 
« primo arrivo del sovrano l)ecrc!t(ì, e non so 
« se abbia ricevuto tal lettera. Prego V. S. iVI. 
« llev.'^" . di ricercamelo e sapermi dire. Tal 
« cosa, è indis[)ensahile [)er guadagiuvr t(Mn|.)0 
« e ridurre il riducibile sul uro piano e la,vo-
« rare in modo che, siavi anco li.iogo pel Novii 
« ziato che si a,prirà, pottmdo, il giorno st(>sso 
«del rii'O ingi'osso, lo sono il, destinato a pre-
« siedere alla l^'abbrica t; per tal motivo non 
« tengo ancora impegni di pi'e(lica,zion(> (jiiai'e-
« simal(.^ amando il Pi'ov.''' che stii libero a,!-. 
« meno [)er un altro spazio di t(.'mpo p(;r 
« vedtM'î  st> intaiito arrivi il Decreto.^'* Se mi 

(I; 1/I . \\. i). clit' p('fiiicll(!va ili Cnppiicciiii (li l'ilonuii'c in 
Udine, ('(line rilevasi d;i una Relazìom iiiiinoscritia, c.sisloiilc 
pi'(>ssn i (liippiiccini di Udiiic, clic rii^uiti'da T iiiKi't'ssd in (lillà 
di delti [Vali, v(Miiic da Venezia snlhf la dalii 1(1 Olloi)i'(! Is-J!) 
N. 'uM'i 7!r.7'2 

In segnilo a dello Dccrdn fu daln mano ;illa cdsli'u/ÌDiic della 
Chiesi), la cui prima pieira venne bcncdiillii nel I85(» dal Ve­
scovo. 

« onoi'(M.'à di una sua la gradirò assai, non ea" 
« sondo stato degno dopo la mia partenza da 
« Udine die d' una sola sua lettera, 

« W" V. Frrjppo DA VIOROXA. ». 

Seir/a un forte motivo ed ima strh-tta re­
lazione col Convento in parola, nò il P. Fi­
lippo, nò altri Padri si rivolgevano al Toma-
dini e gli [larlavano in argomentfj con tanta 
dimesticbezza e quasi minuziosità. A me non 
consta c\w. Padre alcuno fino al l'itorno dei 
Cappuccini in Udine sofiraintendesse alla|Fab-
brica, tnentj'o mi consta cbe ne la dirigesse 
il Tomadini stesso, coadiuvato da qualche e-
sperto nell'arte^ muraria e più. particolarmente 
attendesse nella, provvista del materiale, con-
s(;rva,ndosi.neir archivio dell'Ospizio note di 
mattM'iaie cons(!gnato ed intestate al Toma- -
dilli., Non è azzardata quindi 1' affermazione 
che tut to il lavoro si imper-niasse in. lui. 

Dal 1828 al 1830 si banno pareccbie lettere 
di PP, Cappuccini altolocati, riilettenti il Con­
vento di Udine e tu t te testimoniano come pel 
Tomadini e l 'opera sua si avesse una fiducia 
illimitata, come in. lui si riponesse ogni spe­
ranza e come egli fosse denti'o alle segrete 
(X)se. Difatti il 20 aprile 1830 il Padre Provin­
ciale d'allora, uomo inl'atical.)il(\ dotto e u-
mihì, F. Giuseppe da Pordenone, così si espri­
meva col Tomadini: 

«U'onorario dei pulpiti di Latisana, San 
« Daniele, Mortegliano venne; dalla .Definizione 
« assegnato a benefizio del Convent(.) di Ve-
« nezia,, Convento d ie fino allo, scjorso ottobre; 
« era in dcficii di venete lire mille e cbe va, 
« giornalmente aumentandosi di lleligiosi atti 
« soltanto ad aggrava rio. Questo è un affare 

' « che s'as[)i4ta a qufisto M.. II. P. Giiardiano a 
« cui io non [)a,rlo.per non avere; in risposta 
« cb(̂  fino a tanto che si. sta fabbricando il 
« Convento di Udiiu; i frati non vivon di glo-
« ria. La riniirazio di tante; sue atte^nzioni e 
« premure col protestarmi 

<•< Divotiss. ()bbligatis,'=!. servo 
« f." F. (TUTSMI'PI': HA 1-*ORDKNON'K, Prov.'" ». 

Da questa lettera anzitutto si capisce come 
si desielerava libe;rare il Convento di Venezia 
di parte elei personale ecc(;ssivo e eli rive;r-
sarleì ned futuro Convento eli Ueline. Quindi 
si comprende di le;ggeri cWe il Tomadini, ter-
inmat,n la Quaj-esima elei 18'30, si ilvolgesse 
anello pe;r non stancare la pazienza e le ta­
sche d(;gli oblatori,, alla Aniministi'azione cen­
trale veneta del Cappuccini percbè concor­
resse a( riattameiiìto del Convento. Se il To­
madini non fosse stato adelentre) nel maneggio 
di'fraffare, nò il Provinciale avrebije aviito 
motive) eli far ce)hsapevole il Tomadini'eVel 
modo in cui e;rano stati impiegati gli o'nòrai'i 
pei'cepiti in Fj'iuli dai quaresiinalisti, nò il 
Provineùale' avrebl.ie toccato simil taste) di 
natui'a, epianto mai elèlie'ata. 

\i questo perieide), ultimo anello, per modo 
di elire, dell'opej'a, deve essere stato il più cri-



PAGINE FRIULANE 75' ' 

tico, piti ancora degli stessi inizii in cai si 
poteva contare suH'entusiasnio degli ofTereiiti; 
deve avere presentate difficoltà, e procacciate 
noie non lievi al Tomadini. Abbondair/a di 
documenti in proposito che portino ampia luce 
e conducano ad una l'igoi'osa conclusione, 
non ve ne ha: la deficienza degli autografi del 
Tomadini lascia piii di una. lacuna liei presenti 
cenni e mi auguro che vengano quant(j pri­
ma riempit(! da uno piii fortunato di mo. Lo 
attesta però mia Jettej'a da Venezia, diretta 
al Tomadini, in. cui fra alti'o si dice: « Mi sono 
« note le vosti'e angustie e le vostre amarezze^ 
(.( per conto della fabbrica dcVI (Jonvento ». 

Simiìi amai-ezze ed angustiis derivanti da 
un'impresa suggerita dallo sjìirito di giovare 
agli altri, e nello stesso tempo tanto ardita, 
dovevano rendei'si minacciose^, ingigantire 
pei' qualunque animo e i'arlo indieti'(!ggiai'e 
anche per la grande responsabilità che si 
imponeva, specialmente quando gli incaricati 
a raccogliere le offerte ne accompagnavano 
l'importo con questi confortanti complimenti: 
«Dal porgitore mio.rìglio spedisco venete L, 
« 250.— come appiedi fattura, da me esatte 
« nella questua a favore e per conto del Ri­
ce pristino dei RH. PP. Cappuccini in cotesta 
((.R. Città, esazione che ini costò fatiche (̂  
c( spiacevolezze non poche », Da queste laco­
niche e non lusinghiere parole del cognato 
Lodovico P'errazzi, scritte da Infima il 28 set­
tembre 1830 è lecito supporre die, pur vol­
gendo al t(!rmine l'opera del Tomadini, in­
cominciava, a ti'ovare delle resistenze nel 
pubblico, fulcro delle entrate. E da qui forse, 
anzi certamente, hanno origine quelle angu­
stie ed amarezze accennate da F. Girolamo 
nella sua del 1.4 maggio 1830, amarezze ed 
angustie che nel settembre del 1830 dove­
vano essere intensificate di molto, non però 
tanto da distogliei'e dal proposito il Tomadini 
che non trascurava le cose piìi insignificanti, 
poiché il Padre Mariano da Moggio, da Ilas­
sano, in data, 21 settembre 1830, gli scri­
veva domandandogli se (( abbiate conchiuso 
((niente per \?i. a impana; caso di no, io ne 
(( avrei qui una in vista, che fai'ebbe al propci-
(( sito, usata e buona. » --- Ed una lode all'o­
pera disinter(.>ssata ed indefessa del Tonìa-
dini la troviamo nella citata Relazione. In 
essa si Ic'gge: « . . . . il lavoro fu proseguito 
(( con tanta sollecitudine ed attività mercè le 
(( benemerite ed instancabili cure del >Sacer-
« dote D. Francesco Tomadini... ~;. » 

Ma tutto doveva essere largamente (̂  co­
piosamente licompensato dalla gioia ed emo­
zione vivissima provata dal Tomadini nel 20 
màggio 1831. In tal giorno Udine nuovamente 
accoglieva i figli di S. Francesco nel suo seno. 
. .Stabilito, come .narra la citata Relazione, 
il gioi'no della SS. Trinità, che in quell'anno 
1831 cadeva nel 20 maggio, per l'ingi'esso dei 
Cap.pii(iGÌni, furono destinati al Convento di 
Udine 16 ((individui» i quali^giunti in (̂ Uttà 
si portai'ono alla Cattedrale :e., f)i;esenti . 1e 
(( primarie aut(.)i'ità liegii». Provinciali e Mu­

nicipali ». a,ssistetterò i \.m[v'\ (( nel lianuÓ^deS 
MM. \ì\\. Canonici, e lì laici nel sottcjpOstò 
banco » alla messa, pontificale del Vescovo, 
xM.'' Lodi. T(vrnìina.ta la messa e canta,to il Te 
Deimi il Vescovo tenne « una Omelìa Apo­
logetica sul clei'o secohu'e e regolal'e » dopo 
dì che, sm(!ssi gli abiti pontilicali e indos­
sata la ca|)pa,, si avvi?) pi'ocessionalmente coi 
Chierici del StMuinario, i Canonici, i Cappuc­
cini, le (( Autoì'ità costituite » ed una. gran­
dissima folla di popolo alla volta della ('hiesa 
del ConvcM'ìfco, (.)ve, indossati nuovamente gli 
affiti pontificali, impartì col Santissimo la l)e-
nedizioiK!. E per la prima volta, dopo tanto 
tempo, risuonarono <li t'antici religiosi (piei 
corrifloi dove non jtoche stilla di sudore il 
Tomadini avcn'a. versate, ].ioichè egli stesso 
sopraintendeva ai lavori; (jiieglì anditi prima, 
rimbombanti pei col})i di iriart(dlo e di scure 
(.'. che da qu(.l giorno si rendevano mistica-
ment(! silenziosi come per disposare armoni­
camente la" pace religiosa alle tmsie e dolori 
del Tomadini che li aveva prima percorsi col 
volto oppresso ma coll'-animo energico. 

Tutti: ansici, conóscenti e parenti, come si 
rileva dalle poche lettere a lui indii'izzate clie 
siC-onservano nell'archivio dell'Ospizio, si 
lamentavano molto s[)esso della |)Oca o ninna, 
premui'a, cl;i(,>, il Toma,dini |)oneva nel riscon­
trare le loro iettei'e. Ma se si riilettc! alle 
incombenze svariatissime a cui accudiva, con 
sommo interesse e grandissimo zelo, è ovvio. 
comprendet.'(! che (;gii faceva tesoro del tetnpo 
(>,'non prendeva la. penna in nia,no che per 
necessità ed urgenza. 

Come se 1' ufiicio di Ki^ttore delia Chiesa 
del Cristo e la fabbrica del Coiiv(Mito non-
fossero pili che sufficienti a t(Miere estrema­
mente impegnato un uomo, già sino dal 1820 
il [)od{;stà di Udine invitava il Tomadini a 
prendere part(! a una (Commissione che si era 
prefissa, la Foruhizione di una « Casa di llico-
vero per la mendicità». Si trattava di beiu.'-
ficenza e 1' animo del Tomadini, sovrana,nu!*nte 
benefico, non si rifiuta., ma invece vi attcuide 
con tal(! .impegno che a detta dell' abatt.̂  
Jacopo Pi rena: «la. Casa di Ricovero sareb-
besi certaniente fondata in Udine, molti aiuii 
prima die noi'fu, s'egli fosse stato ascoltato 
nelU;: (hiliberazioijj e se si l'osse lascialo a lui 
l'indirizzo dell'iniiiresa. » ') . 

Il Colera del 1836 e D. F. Tomadini. 

Ma nujnti'e talt; Commissione! si cullava o 
nella indilferenza, o nella infruttuosa e par­
tigiana discussione deli nriezzi, o si sforzava 
di manteiKM'si in una siste.'inatica o[)posizione, 
sorta tra. i.yail membri, fidine! veniva colpita-
eia,, una,, grave epidemia — il Clt.olera .niorbuhi 
— e. |)recisan,i.ente i primi de(.;essi; conio, si 
ha da atti sanitarii esistenti nell'archivio 
sanitario del Comune di Udine, si constatarono 
ai primi di,giugno d(!l. I83().. 

(Continua) 

fi) l.\(;oi'(i PiitoN.v " ItiroViUizionc dt'.lldvila s'iiUii ili frait-
ceseo l\)iiiadi/u "'•• \'iuii\\-i\. l'i'nsperiiii I8()i. \KÌ'^. li. 
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Bibliografia Speieoiogica Friulana 
( 1 8 4 a - 1 0 O 55 ) 

pubblicata in occasione del Congresso Speleologico 
di Tolmezzo (20-26 agosto 1905) 

fContìtmaxione, 'vedi numero 4) 

38. OLINTO MARINELLI. — Fenomeni carsici, 
grotte e sorgenti nelle prealpi Giulie occi­
dentali. - Rivista Geografica Ital AB. IV -
fase. 7" - Firenze - Ricci. 

— L'A. parla do! fenomeni carsici dei tre altipiani 
di Montediprato, dol Bernadia o del Monte Stella 
(v. n. 33). 

1898 

39. — Da Socchieve a Forni con visita al 
« Fontanon di riu Neri ». - Guida della 
Carnia della Società Alpina Friulana -
pag. 497. - Firenze - Ricci. - (v. n. 31-61). 

40 Escursione al « Claforàt ». - Guida e. s. 
- (con vignetta) - pag. 489. 

41. - Passeggiata alle grotte di Timau. - Guida 
e. s. - pag. 375 - (v. n. 71 e 95). 

42. — Leggenda della grotta- di Socchieve. -
Guida e ' s. - pag. 148. 

43. — A.LFRKDO LAZZARINL — La grotta di 
Borgnano presso Medea. - in Alto - An. ix 
- n. 4, Udine - Dovetti. - (con figura - v. 
n. 29). 

44. —• ALFREDO LAZZARINI. — IJ abisso di Ter-
cimonte. - In Alto - An. ix - n. 5. - Udine 
- Doretti - (con figura). 

45. — ACHILLE TELLINI. — Istruzione e rego­
lamento per l'uso degli istrumenti ed attrezzi 
del Circolo Speleologico ed. Idrologico Friu­
lano. - In Alto - Àn. IX - n. 4. - Udine -
Doretti. 

46. — ALFREDO LAZZARINI. — Notizie sul Cir­
colo Speleologico ed Idrologico Friulano. -

• In Alto - An. ix - n. 2. - Udine - Doretti. 

47. --- GIOVANNI NALLINO. — Analisi chimica 
del guano di pipistrelli della grotta di S. Gio­
vanni d'Antro. - In Alto - An, ix - n. 2. 
- Udine - Doretti. 

1899 

48. — OLINTO MARINELLI. — Studi oleografici 
nelle Alpi Orientali (Serie 1897). - Memorie 
della Società Geografica Italiana. - Roma 
- Civelli. 

— Al § 31 si: parla dei fenomeni a tipo carsico nel 
Permiano della valle di LigosuUo, ed al § 33 di quello 
dei terrazzi alluvionali del Tagliamento, 

49. — ALFREDO LAZZARINI. — Alcuni feyiomenì 

carsici nei dintorni di Socchieve, - In Alto -
An. X ~ n. 1-2-3. - Udine - Doretti. - (con 
12 figure). 

— Yi si parla della foiba di Nonta, di certe fessure 
d'erosione presso Lungis, e di ei'osioni nel colle Cri viali 
presso Socchieve. 

50. — ALFREDO LAZZARINI. — La caverna di 
Osoppo. - Pagine Friulane - An. xi - n. 7. 
- Udine - Del Bianco. - (con una figura). 

51. — ACHILLE TELLINI. — Peregrinazioni spe­
leologiche nel Friuli. - In Alto - An. x -
n. 1' a 4. - Udine - Doretti 1898-99 (con 
19 figure). 

— Vi sono descritte le grotte di Villanova - (v. n. 
36-54-55) - di Torlano - di Canal di G]-ivò - di Monto 
Prato - (v, n. 36) - della Cianevato - la Buso dai Pagans 
- il Foran di Landri - il Foran di Sanas - la grotta 
Tanadiamo - la Podiamo - di Taipana - di S. Giovanni 
d'Antro - di S. Ilario, ed altri fenomeni carsici (v. 
anche i n. 11-20-24-2(5-33). 

52. —• ANGELO COPPADORO. —- Le due « h 
sariate ». - In Alto - An. x - n. 2. - Udine 
- Doretti. - (con 2 figure). 

— L'A. descrive due voragini presso Racchiuso. 

53. 7— CARLO POLLONERA. — Un metodo per 
raccogliere i molluschi cavernicoli. - In Alto 
- An. X - n. 5. - Udine - Doretti. 

— Lo scritto ha speciale riguardo al Friuli. 

54. -^- ANGELO COPPA DORO. — Un'altra visita 
alla grotta di Villanova. - In Alto - An. x 
- n. 3. - Udine - Doretti. - (v. n. 24-36-55). 

55. — ANGELO COPPADORO. — Ancora nella 
grotta di Villanova. - In Alto - An. x -
n. 6. - Udine - Doretti. - (v. n. 24-36-55). 

56. — G. L. B[|)0LI. — Le voragini del monte 
Turiet - SelvaQ (con documento). - Pagine 
Friulane - An. xi - n. 12. - Udine - Del 
Bianco, (v. n. 14). 

— L'A. parla di. eerto voragini dell'alto distretto 
di Spilimborgo e narra una disgrazia successavi. 

1900 

57. — OLINTO MARINELLI. — Studi orografici 
• nelle Alpi Orientali. - Bollettino della So­
cietà Geografica Italiana - Roma - Civelli. 

— ~Ar§ 60 di questa II serie, 1'A. parla dei fe­
nomeni carsici nei gessi dol Mauria. 

58. — lu SalvanSf fu Pagans e las Aganas 
di Qhanal. - Pagine Friulane - An. xiii -
n. 2. - Udine - Del Bianco. 

— L'estensore dell'articolo parla di vario leggende 
e ricorda una grotta presso Navals. 

59. — ARRIGO LORENZI. — Termini dialettali 
di fenomeni carsici raccolti in Friuli. - Pa­
gine Friulane - An. xiii - n. 3. - Udine -
Del Bianco. 
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60. — ARRIGO LORKNZI. — Note zooloqiche sul 
pozzo di Pozzuolo in Friuli. - h\ AÌto - An. 
xr - n. 5. ~ Udine - Doretti. - (con una 
lìgura). 

61. — ANGELO COPPADORO. —- Il fontanon di 
Bio Negro. - (v. n. 36). - In Alto - An. xi 
- n. '2. — Udine - Doretti. - (con una fi­
gura). 

62. — LEONIDA D'AGOSTINI. — Nelle prealpi 
Clautane. - In Alto - An. xi - n. 1. - U-
dine - Doretti. - (con una figura). 

— Nel citato articolo è descritto 1' «Antro scuro». 

Ì 9 0 1 

63. — Circolo Speleologico ed, Idrologico Friu­
lano. - Avviso - questionario por notizie 
sulle caverne. - In Alto - An. xii - n. 6, -
Udine - Doretti. 

64. - - OLINTO MARINIÌLLI. — Escursione nei 
dintorni di Faedis. - In Alto - An. xii -
n. 6. - Udine - Doretti. - (con sei figure). 

— L'A, descrivo alcune voragini, dell'Altipiano di 
Ossola e di Canal di Grivò. • 

1902 
65. — OLINTO MARINELLI. — Salita al monte 

Cavallo. - In Alto - An. xiii - n. 6. - U-
dine - Doretti. 

— L'A. parla dell'altipiano del Cansiglio e dei fe­
nomeni carsici ohe vi si riscontrano. 

66. — OLINTO MARINELLI. - Parole del presi­
dente al XXI convegno della Società Alpina 
Friulana. - In Alto - An. xia - n. 6. - U-
dine - Poretti. 

— Anche in questo suo discorso, VA. trovò campo 
di toccare 1' argomento del Cansiglio e di quanto si 
propose di compiervi il Gire. Speleol. 

67. — FRANCESCO MUSONI. — Parole pronun­
ciate al XXI convegno della Società, Alpina, 
Friulana in Amano. - In Alto - An. xiii -
n. 6. - Udine - Doretti. 

L'A. espone sommarianionte la vita o l'operato del 
(jirc. Speleol. Priul. 

68. — ALFREDO LAZZARINI. — Due grotte friu­
lane. — In Alto - An. xm - n. 2. - Udine 
- Doretti. - (con due figure). 

— Le due grotto, di cui si tratta, sono quello di 
Vedronxa (v. n. 86) o la Ciastita Jama. 

69. — OLINTO MARINELLI. — Stud,i orografici 
nelle Alpi Orientali. - Boll. Soc. Geogr. Ital. 
- Roma - Civelli - 1902. 

— Al § 113, l'A. parla di cavità di sprofondamento 
presso Forni di Sotto, presso Sauri s, e del lago di 
affondamento di Mediana. 

.70. — Il Circolo Speleologico e Idrologico Friu­
lano nel primo quadriennio 1898 - i90i. -
In Alto - An. xm - n. 2. - Udine - Doretti. 

(Continua) 

31 giontatisttto u\U scuoU russe 
(Conferenza letta dalla signora Noemi Trentl-D'Agostini 

a Roma, a Firenze ed a Udine). 

(Continuazione, v. n. 3) 

lì maestro invece, o per ingenua grettezza 
di idee o d'ingegno o per togliersi al più 
presto uria fastidiosa responsabilità, confonde 
quello studente coi cattivi allievi e lo stu­
dente reagisce o si tormenta; e, se è stra­
niero,.... o russo già segnato dalla polizia, e-
migra,.. . .lo sanno le università germaniche 
e piii ancora le svizzere, ma se e russo ri­
mane perchè sente che deve rimanere e com­
battere in nome degli ideali che splendono 
per la prima volta al suo sguardo aperto dai 
primi dolori! 

Seguiamolo in questa lotta che può costargli 
l'esistenza, nel suo campo possente e peri­
coloso ; il giornale ! 

Migliorano gli ultimi giornali delle singole 
scuole letterariamente più che tutto per lo 
spirito critico e l'amore della discussione, e 
si rileva in essi un nuovo materiale di ele­
menti estranei alla scuola. 

Si vede, cioè, che i giovani osservano la 
vita, ascoltano attentamente i discorsi delle 
famiglie o dei pubblici ritrovi, leggono con 
grande ifiteresse libri anche stranieri, divo­
rano le nuove opere dei niigliori autori na­
zionali, prima che vengano mutilate o sop­
presse dalla censura ; afferrano finalmente 
quanto si riferisce alla vita moderna, di cui 
le scuole russe scarseggiano, assai abbondanti, 
invece nella coltura classica, che distrae i 
giovani colla storia d'altri tempi e d'altri 
popoli, svisando anche i pochi avvenimenti 
ai quali si fa cenno solo per necessità. Vi 
basti per esempio questi due modi diversi nei 
considerare i fatti dell' estremo oriente: 

Giornale Nadiegskz — due ottobre 1904. — 
(Scuola Militare dei Paggi). 

Dopo aver premesso che la guerra è una 
felicità, e che gli scontri di Daniciau, Kinciaù 
ecc. furono altrettante vittorie russe si scrive : 
« A Lao-yang noi eravamo padroni delle no­
stre posizioni, quando ci fu imposto di riti­
rarci, mentre nessuno ne capiva il perchè! 
È certo però, che se i russi, sempre pronti 
ad obbedire (non è una vera parodia dell'e­
pisodio di Garibaldi nel Trentino?) non si fos­
sero l'itirati, i giapponesi avrebbero dovuto 
scappare! Il fatto sta che essi medesimi non 
capirono perchè noi abbandonammo quelle 
nostre posizioni da essi ritenute buonissime ! 
È vero, però, che le perdite giapponesi fu­
rono almeno quattro volte superiori alle 
nostre! » 

Ecco invece un gioi'nale dell'Istituto Tec­
nico Problesky Muisli {Scintilla d'intellettoj. 

« Noi, giovani, dobbiamo cercare di cono­
scere a fondo questa guerra, di considerarne 
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.tutto.il dqjorc, 6 (ii lauir'e se, j)ui'(3. ci ò pos- ^ _ Gli ultimi giornali di Tzai'skoe-solo sono 
'silìilt!'qùair.l'iA soUoi'ón/a ».'H] nella, v''-classo aìicho of̂ fti i migliori, spccialrncnt(ì poi" il loro 
s'ìni/ia, uiifi sotlosci'izione per l'acfiuisto dei valor(3 sociale, quantunque'scjvitti da giova-
gioriiali l'ussi ed esteri, che. parlano della iK t̂ti ; interessantissime, por alcune recensioni 
guerra; e si l'orina una socicità di studenti di nuovi lil.)rì, e taluni saggi di critica Ictte-
per ract'-oglierc; qualche piccola, somma da. im- raria. (Vasti ricordare die il numero 9 del-
[)iega,rsi in medicinali e ili vf.'stiii per i poveri V Orizzon/e, uno dei piii importanti di quel 
soldati! Persino i giovanetti d(!lla prima s'in- ginnasio-liceo, ha ])(3.rsino una critica esau-
tc.ressa.no alla, sciagura che ai"llìgg(! il loro rionte su tutta la stampa russa, di cui rileva, 
pa(!se e le loro fainigiic, e nei gi(n'na,l(! giornale p(!r giojTiah.', le menzogne e le ipo-
D'Hzkìj Muinli (^l'eiisiero infantile') ho letto crisio! ' . 
con viva, commozione la lett(.>ra. di un uffi- ' Si ;u.'r.iva p(M.'sino a scrivere: 
cia,le {;omha,tt(.>,n.te che dcjscrive alla., famiglia, « .11 Novoe- Wrèinia, l'organo opportunista, 
le sofrereiize (.' i bisogni dcdl'tisercito, e il do- del governo, annuncia prossime riforme anche 
loro delle prime scon(itt(! pubblicata con a, nostro riguardo; ma nella scuola«j come nella 
qualolai doloroso commento, dal figliuoletto vita, c'è, bisogno di una rii'orma unica: la 
su(.>, uno di quei fanciulli!*') Così fra gli al- ìibei'tà! » 
lievi fl.ellc scuole popolari, si svilup{)a prece- K curiosissimo è l'aneddoto che trovasi al 
ccmientc! un sentimento sociaieC umanitario • numero 10 anno '1904 dello stesso Oriz-
(•h(! invano si cerca nei freddi istituti d(Vlle zoidn a. proposito di un libro del modej'-
caste nobili e milita.ri. Infafti nei giornali di nissimo scrittore A.ndreielì'. Lo rifei-isco per-
•queste scMiole impressiona, il disprezzo mor- che è una fino satira della così detta buona 
({•AL-c con 'cui si tratta, il jiopolo. f^ocictà rasna, la quale iri mezzo a qua,lunque 

I poveri muggik. S(.)TIO sempre descritti uh- cosa accada, o si trasformi continua a vivere 
briachi () sciocchi, e come tali, scMobrano for- in. un beato stato d'incoscienza, non deci-
mare il divertimento dei gì()va,iri patrizi ch(>. fh.Midosi a, guardare intorno a sé, e chiamando 
li punz(.'ccliia,no e li burlaiKj per trastullo. In orriliili e, nauseabonde brutture 1 lembi dive-
quanto poi alla, vita di quella, gioventù pur- l'ità, che gli scrittori piìi coraggiosi cominciano 
troppo si vede antdie dai giornali come il a rivelare. 
tarlo d(dla corruzione, e la triste baldanza. Traduco, dunque, riassumejido un po' : 
del cinismo s'iiishniino a giia.stjire quei frutti ((Una mamma cortese m'invita a un ele-
a,ncora sj a.cerbi! ' ^ gante joa?' fh:, e mi ricxive (jolla sua corte-

Ma abbandoniamo questo ca,ìnpo per v\cn- sissima figlia. È elega,nte parlare di lettera-
trare'nell 'attività delle scuole cittadine più tura, e il discoi'so si porta su AndrcìicIT. Le 
libere. \*]VCA) du(! episodi tratti (\'A\ Dwarùch.G due signore cortesissime si sca.gl.ia,no, in vero 
Tri.ul (Lavoro tra, colleghi), pure sorto n(d- un po'scortesemente, contro uno dei suoi vo-
ristituto Tecnico dì Pietroburgo. lumi; io naturalmente debbo, per mostrarmi 

(( Pàr(^ si stia uitroducendo nella v'' class(\ | com'(^ss(! cortese, aderire a ci(V che dicono, 
l'uso d'una preghiera mattutina, iiì connine: e ascoltare con un sorriso'la loj'O dolcissima 
si hiscia, giudicare ai letto.ri dell'importatr/a ', VOCÌO che dcd'inisce un'oscenità e una scioc-
,.e del vantaggio di questa disposizione^. »• chezza (juello scritto che in realtà io non co-

IJn'altra volta., lo st(^sso giorna,le, scrive: nosco. K anzi, quando col massimo dell'in-
(( è indegno che il [XM'iodìco cittadino UOÌIK | dignazione. mi si offre il libro pregandomi a 
(La.parola") si peruKd.ta di pubblicare, non si ; leggerlo, e a fai'ne, ' giacche sono uno sfu­
sa, in io l'za di quale pi'essione, che alcun(M.'on- , dente e so scrivere una critica fei'oce su 
IcM'onze tenute al sabato per turno dagli stu- ! qualche a,ccroditato giornale, debbo sempre 
denti, siano pubbliche, nuMitre in (̂ .ffetto è | [)er cortesia a,ccettare il libro (; promett(;re 
rigorosamente vietato l'ingr(;sso a. chi non i la critica! Giunto a casa, comincio a leggere 
appartenga, alla scuola ad e(!cezion(,Ml(M. n(jstri sempre [)er compiacenza, il ((Volume», ma. 
genitori che fanno, ci'odo, ancia; parte di noi ! » ; non vi trovo traccia uè di. oscenità, nò di 
— Si osa dunque; giudicare, criticare anzi gli ; sciocchezza; anzi, mano a manoche proseguo 
atti dei superiori, e si sta al corrente di (;iò in quella lettura, sento acci'escere il.mio in-
— che •anche (>steriorment(; si dice o si :l"a ' • tcresse; poi--provo una vera suggestione, o 
dire (lolla scuola, pronti a r(?ttificare ci.() che I infine un vero fascino che m'impedisce di 
viene svisato. i staccarmi da (\{ic\ libro. E quando lo chiudo 

Ma queste semplici (osservazioni bastarono ; d(3po averlo divoi'a,to tutto, ti'ovo che la ri-
por sospeiuku'o la pubbticazioiu' del gior- velazione di un nuovo.mondo e di una nuova 
naietto! vita,, si è, per quel libro, dischiusa al mie 

• - ,̂  sguardo attonito (Ì ammirato! » 
i Ma ho oià dcjtto che qu(3l mondo fa paura 

(I) /'eiisùu'o r/i,f(iutili: - \ .Niìvciuhn! IDO-i. - l o slo IX'IKÌ, ' ., > i J-Ì i . ^ + \ i , ,^ , , r . l .^ ;>.^,>l>^. 
roiiiiiv!.ni.>nio, iiin i.dr umidii;, prosii (ii.niiiK", min ..Kirciii noi- ' d i a COSI d e t t a b i io i ia socu^ta , la q u a l e , a n c h o 
uifiiii, si s(H»() riiK'iMidiii i mici «ic.inri iTiMiiniici. IITÌ lui vtMJiiio a i s u o i p o c t i , d o u i a u d a so lo d ' e s s c r o a n c o r a 
itiorii-t! duo doi iioslri umici, il ciipiliino I). e il Icnciilo I,. Vi i l l n s ' l 
rii',(ird;ilo i 'iiltimi\ sorn d io iinssumui» tul l i insieme-, pm'imido n u i ^ j d . . , . • 
di qiR>sia.i,'U('rrii dis^Tiuiìiiiii ! Se Dio non ci iiiiii;i, icmo su- -: l l u u m e r o s e g u e n t e del g i o r n a l e a t i c e n n a 
ranno iuicor molto loniiini ii^iornìiicii. Ah! so Hinioiioiosŝ ^̂ ^̂ ^ : l a c o i i ì c a m c m t e clio la r u b r i c a « F r a l ib r i e 
utili liinli ."ìiienlici! I sold.'ili, honehc mancliino di molle coso : ,, i D I 
necessario, .sono bravi, vanno avanli con cora-^no eoe. g a z z e t t e » OVe a p p u n t o e r a a p p a r s o l a n e d -

http://tc.ressa.no
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doto iiitessutp a un aj'ticolo su Andi'tdoil', era 
staio soppt-esso d'ordine snperioi'(.'. 

K quando la censura grava la sua. mano di 
piombo'su questi jL>iornali per colpire o. di­
struggere, si cerca di sot t rarre quello che si 
può, e di ricostruire, tut ta ro[)era. sotto luiova 
l'orma con mirabile pazienza e costanza. Donde, 
il numei;o.stup(^facent(>. di giornali che. escono 
dalla stessa scuola, nel medissimo anno, SJ.)(ÌSSO 
in. un nì(,>S(>.(') K vero ch(^ a. (juest;i. straordi­
naria iiìstahilità, contribuisce pur(>, il carat­
tere degli studenti sempi'c esagei-ati ladle loro 
j)r()poste e nei lor(j disegni, e pi-onti a scin­
dersi ed abb{uid.onare Timpresa già a,vviata, 
anche al primo screzio, pei' eej'carn.(^ ima 
nuova. 

[ Conti iiìHiJ 

(li {]o\w ('('«'.('/idiii, si possono ciliirc: il sci'iissiitio ^ioi'.-
ii:ilc Vserii ptt luenmiHjii (Di liillo un po'i, sui'lo in nn iriii-
oiisid (li MOSCI; cbhc. Ini ;\nMÌ di vilii, porliindo scnipi'c, iililis-
.siini Mrlicoli di l.tMIcraliini, Sloiiii, 1MIOSO(Ì;I, Scicn/.i, e |iro-
Uislc, siM'ic. e. conliniic (wmlro I' iiisiiriìcìinr/.'.i di'll' insciininncnln 
sc.o);islie.o. Mii'fida DicLoni. ('ri';i ^li MII'III'ÌI dni'ò piiir diic. unni, 
•' nn K'iorn'.dt! di Ki(;l1', niii di l'.Mrnili'rc, (^sciiisiviiuicnti! W\W-
iMrin. ne r;iiJ,'ij;iuiiS(i (jnnllro. Anidii; !" Oriz'.oiiùi di T/arskoc-
sclo '('. i\\ sno secondo iuino di villi, niii molli doi snoi numeri 
escono '̂i;i claiidosliniununle. 

-̂ fiiî  

Rivista bibl iografica 

Seì'ie degli E(M'ellentissiiin Presuli 

usciti dal grembo dell' Insigne C«dlegi;ita di Cividale 

- ; £ ? 

Per ricordare la. promozione al Sacei'dozio 
di quattro giovaniCividalosi, il Canonico I*. 
L^raidotti ha i)Osti) insieme un (denco '* degli 
insignì poi'i'xn'ati e prelati che afipartemu.M'o 
al (-ollegio Cividalcse giovandosi, air/itiitto, 
dell 'opera manoscritta del decano De l*ortis 
rimasta con poche cai'te all'Archivio ('aiìi-
tolare. In qncst ' impi'esa, ' tanto il De Por-
tis, quanto il Ijj'aidotti, furono preceduti d;il-
rA.ccademic(/ udinese Gian Pietro della Sina.: 
questi ne trattò nella Vita di S. Anselmo 
in una lunga nota di fitta composizione di­
stesa, pei' dieci paglino. Il l.'raidotti credi) 
non al:)bia avuta (|i.iesta r(;c(msioiie sott'oc(dMo 
che avrebbe potuto avvertire a certi nei oc­
corsi-mdla sua compilazione. Si ctjinincia, col 
Patriarca Gerardo di Pi'emariacco (I ilO-l hi2): 
(>sso fu proposito del Capitolo aqiiilejt'-se : 
mancano gli elementi per stabilire s(i lo i'ii 
ancora di quello di Cividale. 1.1 Guerra iiel-
r « Otio )) non ne fa cenno. Il (i" in ordine 
di tempo è F.nrico d'Orzone vescovo di Padova, 
e si dimentica d'assegnargli la patria d'oi'igine: 
egli fu cividalcse della famiglia celebre degli 
Orzoni che quivi possedeva palazzo con torri : 

(1) Ricordino storico. Cividale, â ôslo \Wò. Ti|ioj,a-;ilia Stujiiii. 

famiglia iioi'ontt^ ai tempi d(d Patriarca. Kai-
rnondo Torrjani, ric(.)rdata. dal Canitnico Giu­
liano nei suoi « Kramimuiti », che diiMle il 
nome ad un paesello della vic.iiiia di Koró-
giiilio ove essa, (!bl)e giurisdizioni e tenute. 
Al niinuM'o 7" si cade in un '('((iiivoco : non 
già. un Krrico di Zucco ma un h'ulchei'io, 
clu^ col titolo di maestro era nel 1 11)5 cano­
nico a Cividal(> e md '\2()\] vice decano deP ca­
pitolo, succtìsse nel 'l'2()7 sul seggio vescovile-
di ParcMizo. Al 14" leiiuesi più volentieri 
Giacomo d' l]iigrispa,c,h della casa, cehdtre 
emi<i;rata nel sec(j|o dued(>cimo da (,!or-
mons a Civi(lal(>. Il 15" Aihdgerio è de' Nobili 
anticlìi Villalta che av(>vano i loro possessi, 
in lIrus]")ergo e S. {xiorgio (SangiiarzoV. fu 
vescovo di Ktdtre e l'eliuno e ivi morì, 
come rilevasi dall'epitaffio posto sulla sua 
tomba, nel ;]() settembre 121)0. Il 18." ò Hrisa 
di TopjH). Il ':^0' Gilone di Villalta : eletto dal 
Capitolo a.quilejes(i Pati'ia,r(;a nel 11̂ 15 non 
ebbe la con (erma Pontifìcia.. Il [)o. Castello 
Ard(Miico al n." 25." va, (.'angiato in Artuico 
od. Artico de' signori di Porp(d,to, di Tai'cento 
(hdla ],)rosapia IVa.ngipaiK; : dottore in amlx^ 
le leggi, canonic.o di Cividale nel ilH'l (si 
corregga l 'errore dì stampa,) fu (devato alla 
dignità, di vescovo concordiese dal Pon1<'fic.(.̂  
Giovanni KXM nel I.'McS inconj'ronto di Giacomo 
(leda Torre Valsassina. Artico viveva nel l;^2'l 
e moriva, prima (\o\ 11)71. Lo Zatnbaldi poiK^ 
il suo tlecesso addì i 5 marzo dell'anno \'X)\. 
Il Ga,ms vi mette qualche eccezione: dice (die 
l'ultima incMiioria de] primato (' d(d 0 luglio 
di qu(*st'a.niio. Ka,tto certo si ò. che Artii-o 
ebbe a successore sulla sede d,i Concordia., lud 
i.');)l, Guido da, iMissondirone traslato da Pola. 
Al n." 150." Aml)rosio da, Pa.rma lo si la. ar­
civescovo d'Orist.agni all'amio 'll)()5. I. docu­
menti avigiioiiesi dicono (die (dihe tal sede 
da Urbano v ned 21) (hu'embre V.Wi-. egli ri­
mase a Cividale coi suoi parenti venuti ad 
abitar in Friuli (>irca la metà d(d secolo deci-
moquarfo dairiùnilia : ((uivi {)ure si 1ermò in 
cpialità di vicarie.) spirituale pel Patr'iarca 
Maripiardo dopo la, sua. traslazione alla, cat-
tedrah^ di (Vemoiia Catta, da (irei:orio xi nel 
20 leb])raio VMl. Nell'anno i;Ì«0 addì -|0 
ottobre Urbano vi lo maiuhiva a reggere hi 
di()C(!SÌ concordiese : vi rimaneva, fin al 'IIJSD 
in cui il medesimo Pontefice lo destinava, 
alla sede di Vit(trho. Il n." ',Ì2." ci pone ina,nzi 
un (iiorgio i.)e Portis (in luogo di un Giorgio 
De Tortis) che Cu il celebre a.mico di V. Pe­
trarca, di cui mi sono dilftisamente occupato 
in un mio studio. Dissi (die egli ebbe do[)o 
il 'IIK), la, sede di Tortona: che da là pass(') 
a fiiiella di (Jeneda : (die nel !)J.S() Urbano vi 
lo (k'stiiK') a,1la Diocesi di Cremona: (dutda. 
(pii, nel d.')(Sl), dovtiva ])assare alla. C'hiesa, 
Vicentina: che moriva prima di ricevere le; 
bolle papa,li. Al n," .'55." si dice di .Antonio Pan-
c.(!ra (detto vescovo di Concordia nel 1305: i 
documenti lo dicono elevato a tal seggio 
nel 'l.'.)l)2. Agostino di Hi'iin vescovo di Con-
coi'fba periva pel pugnale di Nicolò di Sa-
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vorgnano a Venzone nel 22 giugno di tale an­
no. Nel mese seguente quella sede veniva pi'ov-
veduta dì pastor'e degnissimo nella persona 
del Pancerino segretario dello stesso Ponte­
fice Bonifazio ix. Il di Por-to si faceva pre­
mura di segnalarlo ai Cividalesi con sua let­
te r-a del 10 luglio. Nel 12 luglio dello stesso 
anno egli si sottometteva a pagare la sua 
tEingente alla curia: il comune servizio. Così 
va pure corretto l'anno della morte sua, che 
avvenne nella notte tra il 20 ed il 21 feb­
braio 1431 a Roma ov' egli dimorava cai-di-
nale eletto dall'antipapa Giovanni xxiii, con­
fermato a Costanza da Martino v. Una perla 
del Capitolo cividalese fu quel Domenico de 
Dominicis che segue al n." 36." Eletto decano 
nel 1 maggio i443, fu fatto vescovo di Tor-
cello nel 1448, e tiasferiio a l^i-escia nel­
l'anno 1664. Le storie che di ]uì parlanp 
ce lo dicono personaggio a di merito singo­
larissimo ». lEgii eî a oriundo di Venezia, e fu 
allevato sotto la disciplina del Cardinale di 
llologna, nipote di Papa Gi'egorio xii, uomo 
santissimo. E' questi quell'Antonio Coi-rer (ca­
merlengo che fu a Cividale neiranno 1409 
pai'te attiva nel Concilio Forogiuliese e lasciò 
negli scritti del tempo memoria di se nella 
città. Questa fama gli sarà stata riconfermata 
quivi dall'ammirazione che il discepolo viva 
conservò pel suo maestro. « Fu dottissimo il 
«De Dominicis in tutte l'arti liberali, e fu me-
(( raviglioso teologo, quanto ignuno che avesse 
«l'età sua; in modo che nel tempo di Papa 
«Nicola fu assai stimato; e sotto Papa Callisto, 
«e Papa Pio e Papa Pagolo, fu in grandissima 
« riputazione alla corte di Roma per tutte que~ 
«ste condizioni; in modo che tutti i dubbi che 
« venivano alla Chiesa di Dio per molti temerari, 
«sempre si mandava per messer Domenico, e 
«cresceva ogni dì piìi la fama sua ». I lPapa 
lo destinava all'onore del cardinalato : « ma 
«vi mori inanzi che vi venisse a questo desi-
« derato fine ». Se le storie d'Italia lo pongono 
nel « numero dei singolari uomini ». è giusto 
c?ie quelle del Fi'iuli lievemente almeno lo 
ricordino. Di seguito : Pietro Bagnacavallo nel 
4 giugno del 1464 ottenne da Paolo ii, il ca-
noìiicato di Cividale, e nel 1474 fu mandato 
a reggere la sede di Capodistria. 11 De Sa-
bellio Gio. Batta che viene al n." 45.", e lo si 
fa originario di Porcia, è il Cardinale di questo 
nome della celeberrima famiglia di Roma, dei 
Savelli. Egli fu canonico non residenziale : 
Alessandro vi. gli diede una l)olla per un ca­
nonicato a Cividale, che presentata al Ca]n-
tolo, ai 25 l'ebbi'aio del 1498, gli j)0se in mano 
la prebenda che sfruttò st'andosene a. Roma. 
Ebbe l'insigne C'ollegiata 5 Cardinali, 10 
Pati\iai'chi, 5 Arcivescovi e 40 Vescovi. Ma 
nel suo seno aliinentò alti'i membri pure 
famosi, quest'istituzione grandiosa, che val­
sero ad aggiungerle lustro. Fra i suoi de­
cani ricordei'ò, oltre al succitato de Do­
minicis, i nomi di un Giovanni Pei'otto, di 
un Pier Paolo Vergeilo (il seniore), di un 
Nicolò di Portogruaro. Fra i semplici ag­

gregati, Giuliano canonico, e poi un Glario, 
uno Sturolo, un Guerra, un Della Torre di 
Valsassina insigne ai-cheologo su cui scrissero 
il Manzano, il Leicht Michele, il Zorzi : al 
Valsassina deve assai la città per la forma­
zione del suo Museo: al Guerra è debitrice 
l'intera provincia per la raccolta delle sue 
memorie che egli con sforzo sovrano seppe 
digerire in 100 volumi de' quali 60 soli fu­
rono salvati dalia l'apina del tempo. 

DON LUIGI ZANUTTO. 
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0 bi.el, Friul 'o li ami, 
tu fien la patrie me, 
a assai feiiro mi clami 
di sei nas^/ùd in te. 

Un pòpid di nature, 
eostànt, alof/ri e fuàrt, 
Olii 7 phamp jè sole eure, 
lavor il sol confuàrt. 

ha to verde taviele \ al eil un phant intono 
eo?>ipar/ne di un r^ardin i d,i pas.. di laude e amor, 
prodìis forment e siete ! mentri efie s'incorone 
biave in hondaiice e vin. i il front di ^Jiald sicdor. 

Friììl tu m' inamòris 
eui tot pais beàx 
ohe come trops di pioris 
oà e là san sparni^àx. 

A la lor vos julive 
unisei la tne vos 
e (filanti : Vive, vive 
Friiil ìniò glor'ios ! 

0 bini Frvùl 'o ti ami 
tu ses la patrie me ; 
'o vip par te e'o brand 
muri soltant par te ! 

Friuli orientale, 1005. 
GINO SCRIZON 

^ 

J\Ji à clit il miiò mojT'òs. 

Mi à dit il mio niorns eh' 'o soi tan biele 
e eh' i' somèi la matutine stele : 

e jò i ài diti : Tu ses fuart e ardint 
a par del ról, ohe no lu pitie lu vini. 

Ali à dit il mio morós : Plui biel del eil 
l'i} il To voli celèst e tanf xentil : 

e Jò i ài diti : Tu tu ses tremend, 
denant di te 'l neini reste invpotent. 

~ Mi à dit il mio m,oròs : La To bot^Mite 
jè frest^he e rosse eom.e une rosate, 

ma c-uaii' che busse jè (ihalde e scotani 
plui del soreii e plui del fùfj sfla/nùant. 

,/? alo re dupk-u-doi si vin (,',hapàd 
a bracecAièl e a lung si vin bussàd : 

e in Olir sintioin un potent oalor, 
une /lame divine : a l'ere amor ! 

Friuli orientale, 1905. 
(ilNO SCRIZON 
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